Caro Direttore,

mentre l’Italia è distratta dalle firme false, dal caldo estivo, dal fantomatico ritiro dei nostri soldati dall’Irak, in settimana verrà approvata dal Senato della Repubblica la riforma della Costituzione. E’ uno dei passaggi previsti dal iter di modifica della Costituzione, altri ne seguiranno, ma tutto lascia intravedere, o perlomeno questi sono gli accordi della maggioranza con la Lega, che a Novembre i cittadini saranno chiamati al Referendum Costituzionale confermativo; cioè la consultazione prevista dal ogniqualvolta avviene una riforma costituzionale senza il consenso dei due terzi del parlamento, come recita l’art. 138 della Costituzione della Repubblica Italiana. Di seguito intendo motivare il nostro No a questa riforma, e proporre la nascita di un Comitato Provinciale, di cittadini, partiti, associazioni, sindacati, che si faccia carico di attuare una serie di iniziative per informare i cittadini sugli effetti di questa riforma, così da rispondere in modo adeguato una volta chiamati alle urne.
Si tratta di una nuova Costituzione, poiché vengono cambiati d’un sol colpo 53 articoli. Nasce dal progetto dei “saggi di Lorenzago”, Roberto Calderoli della Lega Nord, dentista, Andrea Pastore di Forza Italia, notaio, Francesco D’Onofrio dell’Udc, professore universitario e avvocato, e Domenico Nania di An, avvocato, riuniti tra i monti di Cadore, nell'estate del 2003

Ne è nata una bozza di riforma che nel giro di un anno ha subito sette o otto riscritture. Nessun confronto con l’opposizione, con i rappresentanti in Parlamento di una buona metà degli elettori italiani. Piuttosto un “mercato” sui grandi temi: la devolution per la Lega, il premierato per An, il parlamento debole per Forza Italia. Ora è tornata all’esame del Senato dove è stata iscritta all’ordine del giorno dell’aula senza aver dato alla commissione affari costituzionali il tempo per esaminare il testo e votare gli emendamenti. Giovanni Sartori la definisce la Costrizione incostituzionale, visti gli strettissimi tempi che la maggioranza si sta dando per approvarla.

Riteniamo doverosa un po’ di informazione, in sintesi, su cosa sta cambiando:

Il Parlamento: Esso comprende Camera dei deputati e Senato federale. Il governo finisce per assumere in proprio anche il potere legislativo poiché gli spetta di decidere quali provvedimenti ritiene indispensabili e su di essi può chiedere la fiducia. Se non l’ottiene, può sciogliere la Camera. La Camera, può in teoria votare la sfiducia al governo a patto però di aver già individuato, ma solo nell’ambito della stessa maggioranza parlamentare, un nuovo premier. L’eleggibilità passa da 25 a 21 anni. Il Senato diventa federale, alla sua attività partecipano ma senza diritto di voto, rappresentanti delle regioni e delle autonomie locali. L’eleggibilità si abbassa a 25 anni (dai 40). Esamina solo le leggi regionali e quelle che interessano le regioni. 

Il Presidente della Repubblica: Perde il potere di scioglimento delle Camere. Egli deve solo mettere la sua firma sotto le “richieste” del primo ministro “che se ne assume l’esclusiva responsabilità”. Praticamente un notaio Il Premierato: Si rafforzano i poteri del premier che per l’insediamento non avrà più bisogno della fiducia delle Camere, ma solo di un voto sul programma. La sua elezione sarà di fatto diretta. Il presidente della Repubblica gli deve affidare automaticamente la formazione del governo. Potrà sciogliere la Camera, potrà chiedere al Capo dello Stato, che non potrà negarglielo, lo scioglimento delle Camere. Non è tenuto a dimettersi se il 51 per cento della sua maggioranza glielo chiede; la maggioranza della Camera non potrà sostituirlo: conteranno soltanto i parlamentari eletti con lui nelle liste della maggioranza. Consiglio superiore della magistratura: Metà dei giudici dell’organo di autogoverno della magistratura dovranno essere eletti da Camera e Senato federale. Ma mentre il testo repubblicano restringeva la rosa dei candidati a professori universitari di materie giuridiche e avvocati con almeno 15 anni di esercizio alle spalle, il testo di riforma non specifica nulla. Così la scelta di Camera e Senato può ricadere anche su politici “puri”, senza alcuna competenza giuridica, con il forte rischio di vincolare il Csm al premier e al suo governo. La Devolution leghista: E’ un federalismo molto forte che tende a dividere invece che a unire, espropria funzioni allo stato per attribuirle alle regioni. Le regioni ottengono autonomia legislativa esclusiva su assistenza e organizzazione sanitaria, organizzazione scolastica, polizia amministrativa regionale e locale. La Corte costituzionale: La Corte è sempre costituita da 15 giudici, ma cambia il meccanismo di nomina. Prima i 15 alti magistrati erano scelti in ragione di un terzo ciascuno da Capo dello Stato, Parlamento in seduta comune e supreme magistrature. Oggi, 4 giudici sono scelti dal Presidente della Repubblica, 4 dalla magistratura, e ben 7 dal Parlamento (3 dalla Camera e 4 dal Senato federale). Passano dunque da 5 a 7 i giudici di nomina politica.

Come si vede i temi di discussione sono tanti, alcuni però come il ruolo del Presidente del Repubblica  e l’indebolimento del sistema di garanzie costituzionali, sono certamente non tollerabili da chi ha affetto verso la nostra Carta Costituzionale. Una Costituzione certamente da modernizzare, ma non da stravolgere nei suoi principi fondanti
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